
A
n c o r a  o g g i c h e  il s e n s o  d e lla  s a c r a lità  d e l p a e s a g g io  e  d e lla  s u a  r is p e tto s a  tr a s fo r m a z io n e  d a  p a r te  d e ll’u o m o
s i è  n o te v o lm e n te  a ffie v o lito , a v v ic in a r s i a  S p o le to  is p ir a  u n  m o to  d i r is p e tto  e  d i v e n e r a z io n e  q u a s i le g g e n -
d a r io , d a  r e s o c o n to  d i v ia g g i d ’a ltr i te m p i. P o tr e m m o  r ic o r d a r e  u n a  v e c c h ia  g u id a  d e l T o u r in g  C lu b  I ta lia n o :

« S p o le to , d is p o s ta  s u  d i u n  p o g g io  c h e  c u lm in a  n e ll’a ltu r a  c o r o n a ta  d e lla  R o c c a  e  d ig r a d a n te  a l p ia n o  v e r s o  il T e s s in o
c o n  u n a  e s te s a  e  g r ig ia  m a s s a  tu r r ita , è  u n a  c ittà  a u s te r a » .

D i p iù  v a le  a n c o r a  p e r  n o i l’in q u a d r a tu r a  le tte r a r ia  d e lla  c ittà  fa tta , in to r n o  a  u n  s e c o lo  fa , d a  R e n é  S c h n e id e r : « L ’a lte r a
S p o le to  s ie d e  fr a  le  q u e rc e  c h e  c o p r o n o  la  p ia n u r a  e  le  a ltu r e : d a  T r e v i fa n n o  d a  m a e s to s a  s c o r ta  a lla  s tr a d a  fe r r a ta . Q u e rc e  p r o -
p r ia m e n te  d e tte  o  le c c i s o n o  i r e s ti d i q u e i b o s c h i s a c r i, p u b b lic i o  p r iv a ti, c h e  c irc o n d a n o  la  c ittà  c o n  il lo r o  ‘te r r o r e  r e lig io s o ’» .

E n tr a n d o  p o i in  c ittà  s i a v v e r te  la  s o lid ità  in a tta c c a b ile  d e g li s tr a ti c h e  la  c o m p o n g o n o . An c o r a  S c h n e id e r : « S i d ic e  c h e  la

Rocca Albornoziana vista dal ponte delle Torri
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S p o le t o



Abside del Duomo, F. Lippi, Incoronazione di Maria ( part.)
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città è costruita su un cratere spento, che ha smosso i suoi fianchi nel 1 7 6 7 , tanto forte che le cicatrici degli edifici, voglio dire
le crepe, non si sono ancora chiuse. Ma il tridente del dio sotterraneo non ha però  intaccato i vecchi nobili blocchi, sempre
imperturbabilmente appoggiati l’uno all’altro».

Poteva riuscire a prendere Spoleto Annibale se il «dio sotterraneo» non è riuscito ad abbatterla?  Annibale aveva schiacciato
e affogato le legioni romane sulle rive del Trasimeno. Ma –  scrive Tito Livio –  «attraversa l’U mbria e arriva a Spoleto. Dopo aver
devastato il territorio, cerca di occupare la città; respinto dopo una carneficina di suoi soldati, e ritenendo dal poco successo di
questo tentativo contro una piccola colonia, che una città come Roma gli avrebbe opposto ingenti forze, si dirige verso il
Piceno».
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La Porta della Fuga richiama immedia-
tamente i tanti monumenti romani distri-
buiti nella città: il Teatro, l’Arco di Druso
e di G ermanico, seminterrato, la piazza
che fu il foro di Spoleto, la casa di
V espasia Polla, madre di V espasiano.
Questa casa, che sia stata o no di V espasia,
è sicuramente appartenente a una fami-
glia bene in vista della Spoleto romana e
nella considerazione e nella cura che ne
hanno ancora oggi gli spoletini dimostra
l’attaccamento ‘leggendario’ alle radici di
cui si diceva all’inizio.

La stessa cosa vale per la città paleocri-
stiana, per le B asiliche di Sant’Ansano e di
San Salvatore. Dall’epoca paleocristiana al
Medioevo: San Pietro, sulle pendici del
Monteluco, l’antica cattedrale di Spoleto.
La facciata è disseminata di animali, apolo-
ghi, racconti qui scolpiti come solo l’idea-
lismo cristiano medievale ha saputo fare.

La Cattedrale e la Rocca, infine, rivela-
no la Spoleto del Rinascimento. La Cat-
tedrale, in realtà, dedicata a Santa Maria
Assunta, era già stata consacrata nel 119 8
e vi si trovano opere pre-rinascimentali di
valore: la Croce dipinta di Alberto ‘Sotio’
del 118 7, il mosaico di Solsterno del 12 0 7.
Ma essa è soprattutto nota per essere stata
affrescata, nel 14 68 , da Filippo Lippi,
quindi dal Pinturicchio; vi sono poi una
pala di Annibale Carracci e un busto di
Urbano V II del B ernini. Sulla sua piazza
vanno in scena i momenti più esaltanti del
Festival dei Due Mondi.

La Rocca è, sotto ogni punto di vista, la
sintesi aerea, dominante, della storia di
Spoleto, è la luce dell’ambiente umbro
che, grazie alla sua mole, si depone sulla
città, su ogni suo vicolo. È  stata acropoli
degli Etruschi, arce del municipio roma-
no, palazzo di Teodorico, fortezza dei
duchi longobardi, che di Spoleto fecero un
centro vitale per il loro progetto di domi-
nio sull’Italia. Quando stava ormai per
cadere in rovina, il cardinale Albornoz la
ricostruì nel 13 64 . Anche per un altro per-
sonaggio leggendario, in parte spagnolo, la
Rocca ha rappresentato un’oasi di tran-
quillità: Lucrezia B orgia, reggente di
Spoleto nel 14 9 8 .

N on altrettanta è stata la quiete di
quanti, in epoca contemporanea, hanno
conosciuto la Rocca come carcere. O ggi,
tuttavia, essa è nuovamente fonte di sere-
nità e, per la prima volta nella sua storia,
di una serenità costruita sulla pace e sulla
cultura. Il Duomo


